Cause di lavoro: conciliazione o tribunale?

Rappresentano circa un terzo dei procedimenti della giustizia civile

L’ultima indagine Istat, maggio 2006, sulle controversie in materia di lavoro e previdenziale si ferma al periodo 2000-04 ed analizza i dati dei 165 tribunali civili e 29 corti d’appello distribuiti nelle province italiane. Nel 2004 tali procedimenti rappresentavano il 28,9% della domanda complessiva di giustizia civile; n’erano stati aperti 414.278 in primo grado (conclusi 276.998) e 59.625 in appello ( conclusi  48.257). 

L’attività del Tribunale di Torino 
Il noto giuslavorista torinese Roberto Lamacchia sintetizza: «Nel 2006 sono state presentate al Tribunale del Lavoro 10.683 cause, di cui solo 1.960 previdenziali, alle quali si devono aggiungere le 5.768  pendenti dell’anno precedente. Di queste 16.651, nel corso del 2006, ne sono state definite 11.506 ci cui: 7.389 con sentenza, 3.706 conciliate e 411 estinte». La Sezione Lavoro del Tribunale del Lavoro, presieduta da Edoardo Denaro, è composta di 12 giudici di ruolo ed «opera con efficacia nell’assegnazione delle cause, nella ripartizione dei carichi di lavoro, , nella identificazione delle priorità. Una buona organizzazione del lavoro che consente ad ogni giudice di presiedere 4-5 udienze la settimana, conseguendo una media della durata dei processi di 174 giorni».
La conciliazione in sede giudiziale, può essere promossa in ogni momento del processo su iniziativa del giudice, qualora si presentino le condizioni idonee a realizzarla, a Torino riguarda circa il 30% di quelle definite. A Roma la situazione è ben diversa, le cause di lavoro hanno una durata oltre i 3 anni! A Bari i giudici hanno un fardello di fascicoli assegnati e tengono solo due udienze la  settimana. 
Secondo un’elaborazione dell’Ufficio Studi della Confartigianato, nel 2005 in Italia, la durata media dei processi in materia di lavoro e previdenza, risultava di 779 giorni per il primo grado e di 749 giorni per la corte d’appello, in totale 1528 giorni. In questa graduatoria Torino era al primo posto con durate rispettivamente di 224 per il primo grado e 239 giorni per l’appello; situazione che è ulteriormente migliorata nel 2006 stante le dichiarazioni di Roberto La Macchia.  

In altri paesi europei, sempre secondo l’Ufficio Studi citato, nel 2004, il primo grado di giudizio per un licenziamento, in Francia in 342 giorni, in Spagna in 80, nei Paesi Bassi in 19.

Le cause di conciliazione presso la Direzione Provinciale del Lavoro
Nel 2007 sono state presentate alla Direzione Provinciale del Lavoro di Torino (Dpl) 26.348 richieste di conciliazione extragiudiziale per cause riferite al lavoro ed alla previdenza: quelle conciliate sono state 3.565, 3.200 le mancate comparizioni, 10.000 quelle abbandonate, oltre 8.100 quelle ancora da convocare. Nel 2006 ne erano pervenute poco più di 24.500. Per il 50%, cioè 13.255, delle procedure avviate non si realiza neppure l’incontro per la conciliazione: le mancate comparizioni sono state 3.246 e le cause abbandonate ben 10.009. A fine anno ben 8.150 attendevano la convocazione. 
Le controversie patrocinate da Cgil, Cisl, Uil sono state circa 5.900 che hanno prodotto solo 308 accordi, mentre gli studi legali torinesi ne hanno promosse oltre 16.700 conciliandone 1.132. Le cause inviate direttamente da aziende, da lavoratori, altri sindacati hanno conseguito circa 2.000 accordi di conciliazione. 
Il 90% delle controversie sono state avviate dopo la cessazione del rapporto di lavoro. Poco più del 30% proviene dall’industria; circa il 20% dal commercio, credito e assicurazioni; circa il 50% dall’artigianato e settori vari (es. colf); per l’agricoltura solo pochi casi. I dati statistici sono consultabili sul portale del Ministero del Lavoro/controversie di lavoro.
Insoddisfacente funzionamento  della commissione di conciliazione

I dati evidenziano un insoddisfacente funzionamento dello strumento di conciliazione obbligatoria. Il principale motivo lo indica Nino Raffone, ex-Presidente dei giuslavoristi piemontesi «Quella sede pubblica è priva d’efficacia per promuovere la conciliazione, sottoscrivono il verbale di conciliazione quelle parti che hanno trovato prima un accordo e si presentano semplicemente per ratificarlo..la Commissione  non ha conoscenze del  contendere».  Inoltre l’organico della Commissione è insufficiente ( nel 2008 era di 4 impiegati, 3 funzionari, un presidente) e le convocazioni avvengono sempre più con ritardo, ben oltre i 60 giorni indicati dalle norme. 
Le norme per la  conciliazione extragiudiziale

La legge precisa che decorsi 60 giorni dall’invio della richiesta della parte ricorrente, qualora non sia stato esperito il tentativo di conciliazione, la parte che ha promosso il tentativo può promuovere l’azione giudiziale in Tribunale, considerandosi assolto l’obbligo del tentativo di  conciliazione.

Le norme del processo del lavoro - per le controversie individuali e la previdenza - si prefiggono di assicurare una tutela più rapida ed effettiva dei diritti dei lavoratori, pertanto s’ispirano a principi, quali l’oralità, l’immediatezza e la conciliazione, diversi da quelli posti alla base del processo ordinario civile.

Le cause di lavoro, fino al giugno del 1999, erano trattate in primo grado dalle preture ed in appello dai tribunali. Dopo, con l’entrata in vigore del giudice unico, il tribunale istituì il giudice del lavoro e nelle corti d’appello una sezione del lavoro. In seguito il Testo Unico in materia di pubblico impiego (d.lgs 165/2001) stabilì che i ricorsi per il pubblico impiego passassero alla competenza del giudice ordinario e non più del giudice amministrativo (TAR), fatta eccezione per le controversie riguardanti le procedure concorsuali.
Considerazioni

La scarsa efficacia della conciliazione extragiudiziale per il settore privato è quindi condizionata dalla procedura assai diversa da quella vigente per il settore pubblico dove la richiesta del tentativo di conciliazione deve necessariamente contenere l’esposizione sommaria dei fatti intervenuti e le ragioni poste a fondamento della controversia; qualora la richiesta del lavoratore non sia accolta, l’Amministrazione interessata deve depositare le proprie osservazioni scritte alla Direzione Provinciale del Lavoro, entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta. Quando non è raggiunto l’accordo tra le parti, il Collegio di conciliazione è tenuto a formulare una proposta «per la bonaria definizione della controversia»; proposta la cui accettazione o meno assume rilievo ai fini della ripartizione delle spese processuali nell’eventuale successivo giudizio. Dobbiamo ricordare che in questo settore l’obbligo del tentativo di conciliazione era presente in forza dell’art.69 del d.lgs. 29/1993, cinque anni prima della riforma del 1998; che il lavoratore e l’Amministrazione scelgono il loro rappresentante nel Collegio.

Questa procedura se applicata al settore privato consentirebbe alla Commissione Direzione Provinciale del Lavoro (Dpl) un reale ruolo di mediatore che oggi si prospetta ben arduo dal momento che all’interno della richiesta trasmessa all’organo di conciliazione non vi è alcun obbligo per le parti convenute di specificare i termini del contenzioso. Per conseguire questo obiettivo è auspicabile che i contratti collettivi privati prevedano norme simili a quelle in vigore nel pubblico impiego.

Per definire le norme per conseguire una maggiore efficacia della vertenzialità giudiziaria ed extragiudiziale serve anche conoscere ed analizzare analizzare la tipologia delle controversie e le caratteristiche delle conciliazioni e delle sentenze, l’organizzazione degli uffici vertenziali del sindacato, la consistente attività degli studi legali torinesi, la normativa dei principali contratti.
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